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COLPISCONO GLI INVALIDI MA VOGLIONO PIEGARE TUTTI
Abbiamo i magazzini pieni di motori invenduti e la produzione rallenta.

Allora perché l’azienda se la prende con gli invalidi che non riescono a sostenere i ritmi produttivi?

Perché la FIAT ha già deciso la sua strategia per uscire dalla crisi. Questa strategia è semplice:

1) Nell’immediato, far fuori quelli con “ridotte capacità fisiche” (si parla di almeno 50 lavoratori)

2) In prospettiva, aumentare la produzione per singolo operaio per abbassare ulteriormente il costo del lavoro, ma in un periodo in cui non servono tanti motori, questo significa che molti di noi saranno “in esubero” e se ne dovranno andare.

Gli industriali, in generale, hanno già deciso che il costo della crisi economica lo debbono pagare gli operai. Non hanno nessuna intenzione di fare a meno dei loro lussi, ma è la nostra cinghia che vogliono stringere ancora.

Per farlo però, ci devono addomesticare e allora usano il bastone.
Gli operai Scibelli Gaetano e D’Apolito Antonio sono stati puniti per questo, devono rappresentare un esempio per tutti.

L’azienda prima li ha fatti ammalare, costringendoli a lavorazioni pesanti dove si sono rotti la schiena. Adesso, quando fisicamente non riescono più a sostenere i ritmi produttivi, li punisce, cumulando provvedimenti disciplinari per buttarli fuori.

Secondo l’azienda dovevano fare 50 motori al giorno, quando invece su quelle postazioni se ne riescono a fare massimo 40. Loro sono accusati di farne “solo” 26. Sono costretti, con un’ernia al disco riconosciuta dall’ASL, a compiere “40 movimenti al minuto” che prevedono molte flessioni del tronco.

Il gestore operativo, signor Pirozzi, che non fa nessun lavoro manuale, ma comanda quelli che lavorano, li ha puniti per questo, perché con la loro schiena non riescono più a “fare la produzione”.

La cosa vergognosa è che, nei reparti dove si lavora meno, “Utilizzo fattori”, “Qualità”, ci sono un sacco di invalidi “di comodo”, clienti di sindacalisti e parenti e amici di dirigenti. Invece Scibelli e D’Apolito, invalidi veri, devono continuare a lavorare dove, nelle loro condizioni, non possono riuscirci e per questo vengono anche puniti.
La rappresaglia contro questi due lavoratori prepara batoste ancora peggiori. Se pieghiamo la testa oggi, pensando che non ci riguarda direttamente, facciamo capire all’azienda che può bastonarci a suo piacimento e le bastonate arriveranno, immancabilmente.

Tra non molto ci diranno che siamo troppi per gli attuali carichi di lavoro e, dopo gli invalidi veri, butteranno fuori anche altri lavoratori.

Bisogna reagire subito per imparare a difenderci anche dopo.

Massima solidarietà a Scibelli e D’Apolito, non lasciamoli soli.

Buona parte del sindacato, di tutti i sindacati, se ne sta già lavando le mani. Devono essere principalmente gli operai e i pochi delegati onesti a difenderli, anche con lo sciopero, con il blocco della produzione.
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